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SUGGERIMENTI 

La commissione per gli affari esteri invita la commissione per lo sviluppo, competente per il 

merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti: 

1. denuncia il fenomeno della riduzione degli spazi della società civile, che rientra nel 

quadro di un rifiuto autoritario a livello globale di democrazia e diritti umani; deplora che 

in taluni paesi terzi la libertà di espressione sia spesso limitata al fine di mettere a tacere 

gli oppositori o i critici, anche online, bloccando l'accesso mobile a Internet, limitando i 

social media e vietando la comunicazione con gruppi stranieri; rammenta che taluni 

gruppi, come le donne, i giovani, le persone LGBTI, gli appartenenti a minoranze, ad 

esempio i rom, le popolazioni indigene e le persone con disabilità, sono colpiti in modo 

sproporzionato da tali restrizioni; invita i governi a condurre indagini sugli atti vessatori e 

intimidatori commessi contro le organizzazioni della società civile e i singoli attivisti, i 

quali esercitano semplicemente i loro diritti alla libertà di espressione, di riunione e di 

associazione, e a garantire che i responsabili siano chiamati a rispondere delle loro azioni; 

mette in guardia contro l'aumento dell'uso non necessario ed eccessivo della forza da parte 

delle forze dell'ordine per reprimere gli assembramenti, mediante il ricorso alla 

sorveglianza, alla detenzione arbitraria, alla tortura e ad altri maltrattamenti, nonché 

l'imposizione della pena capitale; esprime preoccupazione per le gravi limitazioni della 

libertà di stampa ad opera di taluni Stati, che smantellano i media indipendenti attraverso 

la vessazione e una legislazione repressiva, costringendo i giornalisti e i blogger a 

scegliere tra l'autocensura, la vessazione e l'arresto, o l'esilio; ricorda che la stabilità a 

lungo termine, la democrazia e la resilienza di una società possono essere conseguite e 

mantenute solo garantendo l'apertura e l'autonomia dello spazio civico e rispettando i 

diritti alla libertà di opinione e di espressione, anche su Internet, e di riunione pacifica e 

associazione; osserva che le restrizioni e le minacce alla società civile possono provenire 

anche da attori non statali, incluse le imprese; denuncia l'impunità di cui godono alcuni 

Stati in relazione agli attacchi commessi contro la società civile e deplora il fatto che tali 

attacchi non abbiano a volte alcun impatto sulle relazioni tra taluni Stati e l'UE; 

2. esprime profonda preoccupazione per i crescenti attacchi perpetrati contro i difensori dei 

diritti umani in tutto il mondo; chiede all'UE, e in particolare al vicepresidente della 

Commissione/alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza 

(VP/AR), di adottare una politica intesa a denunciare, sistematicamente e in modo 

inequivocabile, le uccisioni dei difensori dei diritti umani e ogni tentativo di sottoporli a 

qualsiasi forma di violenza, persecuzione, minaccia, molestie, sparizione forzata, 

detenzione o arresto arbitrario, a condannare coloro che perpetrano o tollerano simili 

atrocità e a intensificare la diplomazia pubblica per sostenere in maniera aperta e chiara i 

difensori dei diritti umani; incoraggia le delegazioni dell'UE e le rappresentanze 

diplomatiche degli Stati membri a continuare a sostenere attivamente i difensori dei diritti 

umani, segnatamente attraverso il monitoraggio sistematico dei processi, le visite agli 

attivisti detenuti e, se del caso, rilasciando dichiarazioni su casi individuali; 

3. sottolinea che la riduzione degli spazi della società civile rappresenta un fenomeno 

globale che non è limitato ai paesi in via di sviluppo ma che si verifica, in misura 

crescente, anche nelle democrazie consolidate e nei paesi a reddito medio-alto, compresi 

Stati membri dell'UE e alcuni dei suoi più stretti alleati; invita l'Unione e gli Stati membri 
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a dare l'esempio rispettando rigorosamente i diritti fondamentali della società civile e 

facendo fronte a eventuali tendenze pregiudizievoli in tale ambito; 

4. invita l'UE a riconoscere la necessità di fornire orientamenti ai governi, ai partiti politici, 

ai parlamenti e alle amministrazioni dei paesi beneficiari nell'elaborazione di strategie 

volte a creare il contesto giuridico, amministrativo e politico appropriato per consentire 

alle organizzazioni della società civile di svolgere un lavoro efficace; 

5. ritiene che l'UE dovrebbe utilizzare i propri strumenti di politica estera, compresi gli 

strumenti in materia di diritti umani e sviluppo e gli accordi bilaterali con i paesi terzi, per 

contrastare le radici strutturali del problema della riduzione degli spazi e per elaborare un 

approccio multidimensionale, dal momento che alcuni paesi, anche tra quelli in via di 

sviluppo, impongono restrizioni quali prescrizioni arbitrarie in materia di registrazione e 

comunicazione, azioni penali falsate, tra cui leggi penali sulla diffamazione, incursioni 

della polizia e audit, misure antiterrorismo e di sicurezza, divieti di viaggio, congelamento 

dei beni e privazione della libertà; esprime preoccupazione per il fatto che organizzazioni 

della società civile che sono in grado di ricevere legalmente finanziamenti esteri possano 

essere classificate come "agenti stranieri", stigmatizzandole e aumentando 

significativamente i rischi cui sono esposte; invita l'UE a rafforzare i propri strumenti e le 

proprie politiche in materia di sviluppo delle istituzioni e Stato di diritto e a includere 

solidi parametri di riferimento su responsabilità e lotta contro l'impunità per gli arresti 

arbitrari, gli abusi da parte della polizia, la tortura e altri maltrattamenti a danno dei 

difensori dei diritti umani, tenendo presente che uomini e donne vivono tutto ciò in modo 

diverso; 

6. ritiene che sia necessario un collegamento più chiaro tra i diversi strumenti di politica 

estera dell'UE; osserva ad esempio che, nel determinare le dotazioni per la cooperazione 

allo sviluppo a favore di paesi terzi, si dovrebbe tenere conto delle tendenze e della 

situazione per quanto riguarda la difesa dei diritti umani e delle libertà democratiche nel 

paese in questione come pure del grado di vicinanza delle sue posizioni in materia di 

politica estera rispetto a quelle dell'UE; 

7. invita la Commissione, il Servizio europeo per l'azione esterna (SEAE), gli Stati membri, 

il VP/AR e il rappresentante speciale dell'UE per i diritti umani a far sentire 

maggiormente la loro voce e ad essere più coerenti e tempestivi nell'opporsi alle leggi e 

alle pratiche restrittive nei confronti delle organizzazioni della società civile ben prima 

della loro adozione, come pure a sollevare la questione in modo sistematico nei dialoghi 

politici e sui diritti umani ai massimi livelli; mette in guardia contro i casi di applicazione 

di una definizione eccessivamente ampia di terrorismo per mettere a tacere i giornalisti, i 

difensori dei diritti umani e i dissidenti politici; osserva che gli attori dell'UE dovrebbero 

continuare a imporre condizioni nel destinare aiuti finanziari ai governi dei paesi in via di 

sviluppo in funzione degli spazi che accordano alla società civile; sottolinea l'importanza 

del ruolo delle delegazioni dell'UE e le incoraggia a partecipare maggiormente alla 

fornitura di sostegno alle organizzazioni della società civile e ai singoli attivisti, anche 

fornendo assistenza durante i processi e monitorando i procedimenti giudiziari; ritiene che 

nei casi di repentina e drastica riduzione degli spazi della società civile, gli Stati membri 

dovrebbero garantire un riconoscimento pubblico ad alto livello del lavoro svolto dalle 

ONG operanti nel campo dei diritti umani e dai singoli attivisti interessati, ad esempio 

incontrandoli in occasione di visite ufficiali; 
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8. invita tutti gli attori dell'UE a sostenere in modo più efficace nei consessi multilaterali il 

consolidamento del quadro giuridico internazionale alla base di democrazia e diritti 

umani, anche collaborando con organizzazioni multilaterali come le Nazioni Unite, tra cui 

le procedure speciali delle Nazioni Unite e il meccanismo del riesame periodico 

universale (UPR) del Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite, e organizzazioni 

regionali quali l'Organizzazione degli Stati americani (OAS), l'Unione africana (UA), 

l'Associazione delle nazioni del Sud-Est asiatico (ASEAN) la Lega araba (AL) e il gruppo 

di lavoro della Comunità delle democrazie su come responsabilizzare e proteggere la 

società civile; rammenta l'importanza per l'Unione di instaurare un dialogo inclusivo in 

materia di diritti umani con tutti i paesi partner, coinvolgendo le organizzazioni della 

società civile; invita l'Unione e gli Stati membri a consolidare i loro programmi di buona 

governance con i paesi terzi e a promuovere lo scambio di buone prassi per quanto 

riguarda l'inclusione delle organizzazioni della società civile nel processo decisionale e la 

loro partecipazione allo stesso; ritiene necessario promuovere dialoghi tripartiti tra i 

governi, l'UE e le organizzazioni della società civile, anche su questioni difficili come la 

sicurezza e la migrazione; 

9. chiede l'istituzione di un meccanismo di "monitoraggio e allarme rapido per la riduzione 

degli spazi", in cui siano coinvolte le pertinenti istituzioni dell'UE, in grado di monitorare 

le minacce contro gli spazi della società civile e i difensori dei diritti umani e di inviare 

una segnalazione qualora vi siano le prove che un paese in via di sviluppo si appresta a 

predisporre nuove gravi restrizioni nei confronti della società civile, o qualora il governo 

ricorra alle organizzazioni non governative organizzate dal governo (GONGO) per 

simulare l'esistenza di una società civile indipendente, affinché l'UE possa rispondere in 

modo maggiormente tempestivo, coordinato e tangibile; 

10. si impegna a istituire, su base annuale e attraverso una consultazione approfondita dei 

pertinenti attori istituzionali e delle ONG, un elenco di paesi in cui gli spazi della società 

civile sono maggiormente minacciati; 

11. invita la Commissione ad aumentare i fondi a favore dello strumento europeo per la 

democrazia e i diritti umani (EIDHR) onde far fronte alla riduzione degli spazi e alla 

situazione dei difensori dei diritti umani; deplora che gli importi annui in alcuni paesi 

siano a un livello estremamente basso; invita la Commissione a individuare nuove forme 

di attivismo da finanziare a titolo dell'EIDHR, adottando un approccio globale nei 

confronti delle organizzazioni della società civile, e a proseguire i propri sforzi per 

predisporre una procedura più flessibile e semplificata per l'accesso ai fondi dell'EIDHR, 

soprattutto per i giovani, compresi eccezioni di maggior rilievo per le organizzazioni della 

società civile esposte a particolari rischi e il sostegno ai gruppi non registrati, che 

dovrebbero essere alla fine riconosciuti dalle autorità; ritiene che si dovrebbe porre 

maggiore enfasi sul sostegno ai gruppi e agli attori locali, dal momento che le questioni 

relative ai diritti umani sono spesso vissute in modo più reale e intenso a livello locale; 

ribadisce l'importanza dell'EIDHR nel fornire un sostegno finanziario e materiale diretto e 

d'urgenza ai difensori dei diritti umani a rischio e del fondo di emergenza che consente 

alle delegazioni dell'UE di accordare a tali difensori sovvenzioni ad hoc dirette; riconosce 

l'importanza delle coalizioni o dei consorzi di attori internazionali e nazionali della società 

civile nel facilitare l'operato delle ONG locali e tutelarle dalle misure repressive; invita la 

Commissione, il SEAE e gli Stati membri a promuovere un'attuazione congiunta efficace 

degli orientamenti dell'UE sui difensori dei diritti umani in tutti i paesi terzi in cui la 
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società civile è a rischio, adottando strategie locali che li rendano pienamente operativi; 

12. invita la Commissione e il SEAE a stabilire migliori prassi e a elaborare parametri di 

riferimento e indicatori chiari in relazione alla riduzione degli spazi nel quadro del piano 

d'azione dell'UE per i diritti umani e la democrazia e della revisione intermedia 

dell'EIDHR, al fine di misurare i progressi tangibili; 
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